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     La  stessa  gioia  di  un  bambino
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     Non sempre i sogni della vita si avverano. Chi di noi non vorrebbe una casa, una famiglia da amare e un lavoro? A volte per motivi diversi, senza sapere nemmeno le ragioni, ci si trova per strada e si diventa barboni. Si comincia a bere nell’illusione di dimenticare, ma c’è ben poco da dimenticare, non ci rendiamo conto che ci uccidiamo.

     Per fortuna ci sono delle “caritas” che spesso ci aiutano. Ne cito una, LA.VA Lavoro Vagabondo, che ci fa fare la doccia, ci fornisce vestiti e il sabato mattina, con qualsiasi clima, i suoi volontari si alzano prestissimo per offrirci una calda colazione. E’ diretta da un piccolo prete con un cuore grande. Ci dà anche un panino, della frutta, una piccola offerta e, se serve, ci rimprovera per le nostre azioni sbagliate.

     Alla colazione c’è caffè, latte, tè e dolci fatti dalle mani delle volontarie che si sacrificano dimostrando il loro amore verso noi poveri. Ogni mese si festeggiano i compleanni con torte di fantasia portate in tavola con la candela accesa, canti di auguri, applausi per il festeggiato del momento e una foto ricordo. In quell’attimo si ha la stessa gioia di un bambino in braccio a sua madre, si prova la sensazione di un atleta che al traguardo sente spezzare sul suo corpo quel filo di lana. 

     Adesso ci chiedono che cosa possono fare per migliorare le feste di compleanno. Loro nulla, dobbiamo essere noi a riconoscere la loro forza nell’aiutarci e soprattutto nel rispettarci. Io credo, anzi sono convinto, che dobbiamo ringraziare Dio di averli messi al nostro servizio senza chiederci nulla in cambio. Sabato prossimo riceverò la foto ricordo. Grazie.

                                                                                   Gerardo
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Figli  della  Terra

     La proposta della ministra all’integrazione, Cécile Kyenge, di sostituire lo “ius sanguinis” con lo “ius soli” ha suscitato l’immediata reazione di chi vede in qualunque estensione di diritti agli stranieri un attentato all’identità nazionale.
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     Il problema, nonostante la solennità delle espressioni latine, è di estrema semplicità: con lo “ius soli” si acquisisce la cittadinanza per il fatto di nascere nel territorio di uno Stato, mentre lo “ius sanguinis” prevede che sia solo il genitore a trasmetterla al figlio.

     E’ un dibattito che in Italia dura da tempo. L’anno scorso, con la campagna “Anch’io sono Italia”, sono state raccolte centomila firme per una proposta di legge di iniziativa popolare, che permetta a qualunque bambino nato nel nostro paese di essere considerato cittadino italiano al momento stesso della nascita.

     L’Italia non è certo all’avanguardia in questo campo. Gli Stati Uniti, da sempre terra di immigrazione, si fanno un vanto di accogliere come cittadini tutti coloro che nascono nel territorio. Ma anche quasi tutti gli altri Stati del continente americano applicano lo “ius soli” in modo automatico; e in Europa questo diritto vige, anche se sottoposto ad alcune condizioni, in diverse nazioni: in Francia, ad esempio, ma anche in Gran Bretagna, in Germania, in Portogallo, in Irlanda.
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     Non risulta che questi paesi subiscano gravi conseguenze da una concessione allargata della cittadinanza. Qual è allora la nostra paura? Davvero è una sorta di gelosa difesa dell’identità patria trasmessa per eredità? Non si direbbe, se si pensa che fino al 1975 una donna italiana perdeva automaticamente la cittadinanza ricevuta dal padre per il solo fatto di avere sposato uno straniero.

     E’ più probabile, invece, che a far alzare gli scudi sia la volontà, più meschina, di mantenere gli stranieri in una condizione subordinata e precaria, imponendo i doveri, ma negando quei diritti che sempre devono accompagnarsi ai doveri.

     Così i loro figli dovranno continuare a sentirsi estranei in mezzo ai compagni con cui dividono giochi, saperi ed esperienze, con cui stringono legami di affetto e di amicizia, insieme ai quali imparano il dialetto e il gergo degli adolescenti. Per ritrovarsi, arrivati alla maggiore età, colpevoli di non essere cittadini del paese che hanno amato fino a quel momento.

     Nell’antica Roma subito dopo il parto il neonato veniva deposto sul terreno e da lì il padre lo sollevava riconoscendolo come figlio. Era un modo simbolico per ratificare la potestà paterna e il diritto del padre a concedere la legittimità ai figli. Ma, involontariamente, quel rito sembra trasmetterci un altro messaggio: prima di essere fra le braccia del padre, il bambino tocca il suolo, come ad affermare la sua appartenenza primaria all’umanità e a quella parte della Terra in cui gli è capitato di nascere.

     Perché davvero è la famiglia umana che ci rende uguali; e anche felici, se riusciamo ad avere sul mondo uno sguardo meno ristretto.

                                                                                                         Rosangela
                                                                                      [image: image12.jpg]



Pensiamoci due volte prima di buttare
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 Al tema dello spreco alimentare siamo tutti particolarmente sensibili perché generalmente nelle nostre case facciamo molta attenzione, soprattutto le mamme, ad essere brave e accorte amministratrici  della spesa. Per questo ci sentiamo sconcertati quando veniamo a conoscere che nel mondo della industria alimentare,  una grande quantità di cibo viene scartata perché non è più valida dal punto di vista commerciale anche se perfettamente utilizzabile.

 Una prima causa è da addebitare sia alla  filiera produttiva che alla catena della grande distribuzione per un sistema di conservazione non efficace e per  un apparato di distribuzione non efficiente.

In Inghilterra per esempio, il 30 % dei prodotti agricoli coltivati sul territorio, non viene raccolto in quanto l’aspetto estetico degli stessi non li renderebbe adatti alla vendita.

Un’altra causa sono gli stessi consumatori. Accade infatti che spesso attirati  dalle offerte presenti sugli scaffali, tendono ad acquistare una quantità di cibo superiore ai propri fabbisogni reali contribuendo così ad altro spreco.

Secondo la FAO, l’Organo delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura, il numero dei denutriti sulla terra si aggira attorno al miliardo di persone e potrebbero aumentare per gli sbalzi dei prezzi agricoli sui mercati internazionali.
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 Infatti i nuovi paesi emergenti riconosciuti nella cosiddetta sigla BRICS,  (Brasile, India e Cina  a cui si sono aggiunti  Russia e  Sudafrica), hanno cominciato  a partecipare alla spartizione dei beni e dei prodotti presenti nello scenario globale, incidendo pesantemente sui prezzi  delle derrate alimentari.

Invece nella parte ricca del mondo, si parla di un miliardo di persone in  sovrappeso. Ne consegue che ci sono due miliardi di persone  mal nutrite perché mangiano o troppo, o troppo poco.

Sempre dai dati raccolti dalla FAO nel 2011, risulta che ogni anno al mondo si perdono un miliardo e 300 milioni di  tonn. di cibo; di questo cibo i consumatori dei paesi ricchi ne buttano via una quantità  stimata in 222 milioni di tonn.

Una simile quantità di cibo potrebbe sfamare l’intera popolazione  dell’Africa Sub-Sahariana, dove l’intera produzione industriale è calcolata in 230 milioni di tonnellate annue. Ma potrebbe anche essere utilizzata per sfamare quelle popolazioni che soffrono a causa delle carestie frequenti e anche della impossibilità di accedere alle risorse alimentari.

Il nostro paese con 108 kg. si colloca al terzo posto dopo l’Inghilterra (110) e gli Stati Uniti (109) per sprechi di alimenti all’anno pro-capite, mettendoci nello  spreco  il denaro speso per acquistare quel cibo, il tempo di chi ha lavorato per produrlo, per non parlare della terra, l’acqua e l’energia  impiegate nella produzione, trasformazione e distribuzione.

Ormai la questione è talmente grave che ci sono organizzazioni a livello mondiale interessate in vari modi ad affrontare il problema; una di queste è la SLOW FOOD una associazione che il 25 maggio prossimo dedicherà il suo incontro annuale al tema appunto dello spreco alimentare domestico. E per finire SITICIBO, associazione legata al Banco Alimentare dal 2003,  che ben conosciamo perché ne facciamo parte assieme a tante altre realtà del sociale,  la quale  ha lo scopo di recuperare il cibo cotto e fresco in eccedenza nella ristorazione organizzata (hotel, mense aziendali e ospedaliere, refettori scolastici, esercizi al dettaglio etc.)

                                                                                       Maurizio
Il nuovo Papa: impressioni e speranze
Abbiamo chiesto ai poveri che frequentano la colazione del sabato,  il loro pensiero o le proprie considerazioni sulla figura di papa Francesco.
     Non è facile scrivere del nuovo papa Francesco, l’unica cosa che si può dire è che abbiamo trovato in lui quel sacerdote che ha sempre vissuto tra le baracche dei poveri in un’Argentina martoriata dalla fame e dalla miseria. 

     E’ salito sul soglio pontificio tale e quale come ha vissuto, con le sue scarpe abituali, legato alla sua croce di ferro, disposto a girare fra la gente con la massima semplicità, rifiutando gli alloggi vaticani e colloquiando con tutte le persone a lui vicine. Non parla mai di finanza o di banche, ma solo dei poveri.
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     Francesco è il nome che ha voluto per il suo pontificato, come colui che diede tutti i suoi averi per aiutare i più bisognosi.

     Le sue prime parole sono state: “Pregate per me … affinché io possa aiutarvi”. Una sua domanda ricorrente: “Hai fatto l’elemosina? Lo hai guardato negli occhi? Gli hai sorriso? Gli hai trasmesso amore?”. Una cosa certa, che tutto il mondo ha capito, è che ama e si fa amare.

     Mentre Papa Giovanni Paolo II girava il mondo per radunare gente, oggi è la gente che viene a Roma per incontrare il suo Francesco. Il mercoledì e la domenica  arrivano più di 1600 pullman.  Io credo che in lui sia sceso lo Spirito Santo e, pur conoscendolo poco, sento di amarlo con tutto me stesso.

     Chissà, forse in futuro, una mamma indicando una stella dirà al suo bambino: “Guarda, è la più lucente, è il Papa Francesco che ci guarda da lassù, un  grandissimo papa che ha amato il mondo più di se stesso e sarà difficile che ne avremo mai un  altro così. Sappi che lo amo e mai potrò dimenticarlo”.                                    Gerardo
*********

      Il Santo Padre ha detto che viviamo un periodo di crisi, in cui la nostra fede è messa duramente alla prova. 

     Mi è piaciuto molto il suo modo di fare, ha scelto il nome di un santo povero, Francesco, ha rinunciato alla croce d’oro per quella di ferro e come un uomo comune è andato fra la gente. E’ come se fino a poco tempo fa ci fosse una statua e  ora quella statua sia scesa dal suo piedistallo, lontana dalla sua teca che la proteggeva dalle intemperie e si sia fatta uomo. Così come Dio mandò il suo unico Figlio tra gli uomini per convertirli e portarli sulla retta via.

     Il Santo Padre porta la parola della speranza e della salvezza, parla ai cuori degli uomini e delle nazioni, non cerca di farsi pubblicità o convincere che lui ha ragione e gli altri no. 

     E’ un uomo che parla con la forza dello Spirito Santo. San Francesco soleva dire che l’umiltà accompagna l’uomo e lui ne ha fatto una bandiera. Dio, nostro Padre Celeste, parla tramite lui, un povero tra i poveri, in una Chiesa che necessita di essere riparata.

     Papa Francesco è la chiave per rimettere in moto la fede che molti hanno perso.

                                                                                     Daniele

*********

     La prima cosa che mi ha colpito di Papa Francesco è la semplicità che mostra sia nell’atteggiamento che nelle parole; affascina i fedeli di tutto il mondo nei suoi incontri periodici.

     Poi si è pronunciato sulle regole di vita che ogni persona deve osservare, come la carità verso il prossimo, rivolgendosi anche ai sacerdoti ed esortandoli ad essere il più possibile caritatevoli.

                                                                                     Goffredo

*********

      La notizia dell’elezione del nuovo pontefice ha suscitato in tutta la cristianità una grande commozione; prima del commento è venuta la preghiera e il ringraziamento a Dio per questo inestimabile dono della presenza e del servizio di Papa Francesco, che è un umile lavoratore nella vigna del Signore. C’è in lui un grande senso di responsabilità apostolica, un atto di amore e di interesse per la Chiesa e per il suo popolo. Ogni giorno al servizio della Chiesa , secondo la Costituzione Apostolica “Pastor Bonus”.

     Le sue prime parole sono state: “La misericordia di Dio non si stanca mai di perdonare”. E’ un pontefice che prega sempre per la Chiesa, per i malati, per le vocazioni sacerdotali, illumina i popoli, perdona, benedice, prega per la pace del mondo, insegna quello che ha insegnato Gesù. 

     L’amore di Dio è più forte del male e della stessa morte, l’amore di Dio può trasformare la nostra vita, fa fiorire quelle zone di deserto che ci sono nel nostro cuore.

     Noi preghiamo per lui, un pontefice gioioso, che sorride sempre, papa degli ultimi tempi, scelto da Dio.

                                                                                          Iosif

*********

      Il suo cammino non sarà facile. Tanti, troppi problemi si intrecciano all’interno della Chiesa. Ma la sua umiltà e l’amore sapranno consigliarlo.   E’ una figura che alla fine del suo mandato potrebbe essere ricordata al pari del suo predecessore Giovanni XXIII e forse anche più intensamente.

                                                                                         Guido

*********
     Mi ha colpito che sia stato lui il primo papa a scegliere il bel nome Francesco, come per dire che è un uomo vicino a noi. E’ semplice pur facendo il papa, è un uomo che si avvicina al mondo intero, che vuole essere povero come noi.  Mi piace la sua dolcezza, il suo sorriso, l’abbraccio ai bambini, il coraggio di affrontare il suo lavoro.

                                                                                    Samuele

*********

     Appena è stato eletto non credevamo ai nostri occhi. Finalmente un papa di oltreoceano, sudamericano. La nazione argentina è entrata in festa e la sua foto è apparsa addirittura sui biglietti degli autobus. La gioventù, da lui tanto amata, aspetta il suo prossimo viaggio.

     A Roma abbiamo visto le visite nelle parrocchie più povere e nei luoghi di sofferenza. L’impressione l’abbiamo avuta ottima e ci piace anche pensare che sia lui ad aiutare una città che gli dà un grande benvenuto. Grazie, Francesco, da tutti noi.

                                                                                         Fiammetta

*********

     Papa Francesco ha suscitato nei cuori sentimenti di ammirazione e di amore per la sua grande umiltà. Un’immagine toccante è vedere centinaia e centinaia di fedeli dirigersi verso Piazza San Pietro per ascoltarlo.

                                                                                          Maria

*********

     Penso che questo nuovo papa saprà guidarci ad essere più buoni e a volerci bene tra noi, in tutto il mondo. Francesco, ti auguro una lunga permanenza papale!

                                                                                           Gino
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I problemi irrisolti del “Piano Nomadi”
Prima che il Piano Nomadi fosse inaugurato dalla Amministrazione di centro-destra del sindaco Alemanno, nella capitale vi erano 7177 rom distribuiti tra 7 villaggi attrezzati 14 campi tollerati e 80 insediamenti informali.
Per attuare  questa emergenza, il 31 luglio del 2009 il Comune di Roma presentò il suo Piano Nomadi con cui  dichiarava di volersi  muovere su  due direttrici: “il riordino strutturale degli insediamenti” e “la valorizzazione dell’individuo al fine di eliminare le discriminazioni e di promuovere il principio della parità di trattamento indipendentemente dall’origine etnica.”
Di fatto però abbiamo assistito ad una forte penalizzazione delle comunità rom e sinti della capitale che hanno dovuto sopportare  sgomberi e  trasferimenti forzati e sono state costrette a difficili se non impossibili condizioni di vita. 
L’11 agosto 2012, si è consumato sulla collina di Valle Aurelia il 450° sgombero del Piano Nomadi e secondo stime della Associazione 21 Luglio per un costo complessivo di 6.750.000 euro, una cifra 10 volte più grande di quella impegnata dal comune di Roma per le inclusioni lavorative dei soggetti rom svantaggiati.
Non sono  mancati interventi di protesta da parte di organismi Europei e delle Nazioni Unite. Il CERD (Comitato delle Nazioni Unite per l’Eliminazione della Discriminazione Razziale)  “ha deplorato gli sgomberi mirati della comunità rom e sinte che hanno avuto luogo a partite dal 2008sulla base della dichiarazione della emergenza nomadi”
I villaggi attrezzati presenti a Roma sono Salone, Candoni, River, Gordiani, Castel Romano, Lombroso, Cesarina, La Barbuta e sono tutti dotati di recinzione: alcuni sono dotati di un sistema di video sorveglianza, di un sistema di identificazione e di un registro all’entrata e all’uscita.
Le tipologie abitative sono container, bungalow e roulotte. Le abitazioni sono costituite generalmente da una o due stanze, a volte prive della cucina e del bagno e rappresentano ambienti estremamente asfittici.
All’interno de La Barbuta, l’ultimo «villaggio» costruito a Roma e il primo inaugurato dall’attuale Amministrazione comunale, i container sono di 24, 32 e 40 mq destinati a nuclei familiari di 4, 6 oppure 8 componenti: lo spazio personale di ciascun abitante è dunque di circa 5 mq ma se si esclude la superficie della cucina e del bagno restano meno di 3 mq per persona.  

I villaggi a dispetto della integrazione di cui parlava il Piano distano mediamente più di 2 km  dalla prima fermata d’autobus, oltre 3 km dalle poste  e dal mercato più vicino. Fatta eccezione per Lombroso e Gordiani, tutti gli insediamenti si trovano al di fuori del Grande Raccordo Anulare: la distanza media  dei “campi” dall’area abitata più vicina è di 2 km, non sempre percorribili con i mezzi pubblici. Nel caso di River il supermercato più vicino si trova a 5 km mentre quello di Salone è a 3, col solito problema dei mezzi pubblici che non lo raggiungono.
L’insieme di questi fattori limita fortemente la possibilità di inclusione sociale dei minori, le occasioni di incontro e di scambio con coetanei non rom e le opportunità di crescita all’interno di percorsi ricreativi o musicali. Le vecchie amicizie si sono frantumate per la dispersione nei nuovi campi, prima al Casilino si conoscevano tutti;  qui al contrario c’è troppa delinquenza e non c’è integrazione con la città.

Di fronte a questo poco confortante esito di un Piano che sulla carta parlava di grandi cambiamenti e novità da realizzare, ci auguriamo tutti che alla fine si trovino le giuste soluzioni per affrontare seriamente un problema antico.                       Maurizio
Lontani  da  casa
     Sono lontano dal mio paese da tredici anni. Qualche tempo fa lavoravo tutta la giornata, otto ore e un’ora di pausa per mangiare. Ma oggi è pesante per uno straniero, perché quando dici che sei romeno ti guardano con paura. Davvero ci sono persone che non aiutano in Italia, ma non tutti sono così. Ho un amico che fa traslochi e ogni tanto mi chiama, mi dà una mano e mi paga.

     Abito in un casolare. La colazione del sabato mattina è benvenuta per me. Si va da Don Raffaele, ci servono latte, tè o caffè con biscotti. C’è una parola per tutti. Fa bene a uno straniero, che è lontano dal suo paese, trovare un luogo caldo e ospitale.

     Un altro problema per uno straniero è lavarsi, fare una doccia calda in una giornata fredda, perché d’inverno non si sta al caldo per tanto tempo. Fa bene una volta alla settimana scaldarsi e avere la biancheria pulita, e per tutto questo non si paga niente. Ringrazio Dio e voi tutti.

                                                                                                Dan

*********

     La prima cosa che qui mi manca è la mia famiglia; e anche il lavoro, la salute, la solidarietà. In Senegal pulivo le moschee e i giardini, qui aiuto le persone vecchie e i bambini. Sono venuto in Italia per la povertà.

                                                                                          Sy  Daouda 


Rapporto povertà 20012 (fonte Caritas)
Sin dal 1996 la Caritas ha fatto conoscere la povertà e l’esclusione sociale in Italia affrontando il problema non solo con sensibilità pastorale ma analizzandolo anche sulla base di ricerche e indagini scientifiche, proprie e di fonte pubblica.
In base ai dati raccolti grazie al sistema di rilevazione Online Ospoweb è possibile disporre di dati aggiornati sulle povertà osservate e prese in carico dai Centri di Ascolto in Italia.
Le persone che si rivolgono ai Centri di Ascolto sono per il 70% stranieri e per il 28% italiani. La quota di italiani è più forte a sud (48,4%). Si tratta in prevalenza di donne ((53,4%), di coniugati (49,9%),disoccupati (61,6%), con domicilio. La crisi economico-finanziaria ha determinato l’estensione dei fenomeni di impoverimento ad ampi settori della popolazione non sempre coincidenti con i vecchi poveri del passato. La fragilità occupazionale è molto evidente e diffusa, aumentano gli italiani : la presenza in Caritas di anziani e casalinghe è ormai una regola e non più l’eccezione. Sono stati censiti oltre 14000 servizi ecclesiali impegnati in attività sanitarie, socio-sanitarie e sociali. Tali attività trovano espressione soprattutto nei centri di erogazione dei beni primari: mense, servizi di assistenza ai senza fissa dimora, fondazioni antiusura, servizi per gli immigrati in difficoltà. 
I problemi che emergono dai Centri di Ascolto sono: -povertà(26%), -lavoro (22,9%), -casa (6,9%), -migrazione (6,7%),-problemi familiari (3,3%), -salute (2,6%), -istruzione (1,7%), -giustizia (1,4%),- -dipendenze (1,4%), -disabilità (0,7%),-altro(1,8%).
Le diocesi hanno attivato molti progetti anti-crisi economica: -microcredito a famiglie e imprese, -fondi di solidarietà, -sportelli consulenza lavoro/casa, -empori solidali/carta acquisti. Infine l’ultima parte del rapporto si sofferma sulle tendenze degli attuali assetti del welfare evidenziando nodi critici e proposte di miglioramento sia per il sistema pubblico che per il terzo settore, il volontariato e la società civile:
-necessità di una misura universalistica di contrasto alla povertà
-un ripensamento del sistema del welfare 
-una decisa azione di politiche integrate verso i minori e i giovani sul piano educativo
-la costruzione di strategie di inclusione per gli immigrati e le loro famiglie
-un rinnovato impegno verso le aree più povere e marginali del nostro paese (meridione, quartieri sensibili, aree montane) capace di riqualificare sul piano economico, territoriale e della coesione sociale.
Il documento dei vescovi italiani Con il dono della carità dentro la storia sintetizza il nesso tra impegno sociale, evangelizzazione ed escatologia:”… L’attesa di una terra nuova intensifica la sollecitudine per la terra presente… ‘Passa la figura di questo mondo ’(1 Cor 7,31), ma ‘la carità non avrà mai fine’(1 Cor 13,38).
                                                                                                          Emilia
Ieri  sera  nessuno

Ieri sera nessuno mi ha chiamato dalla strada

ieri sera nessuno mi ha telefonato

dei passanti nessuno mi ha chiesto

ieri sera nessuno

ha bussato alla mia porta

nessuno mi ha fatto gli auguri

dell’anno nuovo

con un bicchiere di vino sardo davanti

e la pioggia alla finestra

ho festeggiato la mia solitudine

ieri sera.              
                                 Gezim
                                                                 Hajdari
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Via D. Marvasi, 2A– 00165 Roma – Tel/Fax 06 66415691 

www.volontariato.lazio.it/lavorovagabondo - lavalavorovagabondo@libero.it
Vogliamo ringraziarti per il sostegno che ci dai anche con la firma del 5 x 1000!
Negli anni il numero delle firme va crescendo: con 306 firme nella dichiarazione dei redditi del 2010 abbiamo ricevuto € 12.371,95.
Queste scelte danno ulteriore significato all’impegno che quotidianamente ci vede insieme a fianco delle persone in difficoltà, poiché l’Associazione si autofinanzia con quote associative, con contributi di enti e privati cittadini, con iniziative pro raccolta fondi.

Anche quest’anno con la denuncia dei redditi puoi segnalare a chi destinare il 5 per mille delle tue imposte.

Per LA.VA. puoi continuare a mettere la tua firma e il numero di codice fiscale della nostra Associazione.
Ti ricordi di noi ?


Nel 5 x mille c’è anche la LA.VA. ! ! !
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Ti ricordi di noi ?


Nel 5 x mille c’è anche la LA.VA. ! ! !
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Ti ricordi di noi ?
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